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Evento o stile? Men-
tre percorriamo in-
sieme il cammino 

tracciato da papa France-
sco - e quindi letteralmen-
te facciamo “sinodo” - di-
venta sempre più evidente 
che l’accento è sullo stile. 
L’evento è importante, 
certo, ma deve porsi a 
servizio dello stile. Molti 
eventi e poco stile: forse è 

uno dei problemi delle comunità cat-
toliche in Italia. Già da tempo la cadu-
ta della “cristianità” reclama il passag-
gio dal paradigma della conservazione 
a quello della missione, come ripetono 
tutti i Papi dal Vaticano II ad oggi. La 
pandemia, poi, ha sparigliato le carte, 
costringendoci a reimpostare non solo 
la partita, ma il gioco stesso e le sue 
regole. Non basta oggi convocare le 
persone per gli eventi, siano essi litur-
gici, catechistici, caritativi o ricreativi: 
è necessario, sì, ma non più sufficiente 
per annunciare il Vangelo e formare 
donne e uomini cristiani.

Il Cammino sinodale sta attivando 
molti eventi, diffusi in tutte le diocesi: 
soprattutto gruppi di ascolto e riflessio-
ne, celebrazioni, attività, iniziative 
culturali, dialoghi, spettacoli... e presto 

verranno prodotti testi di sintesi e do-
cumenti di lavoro. Ma soprattutto si sta 
formando uno stile: quello, appunto, 
sinodale. Non è un’invenzione di papa 
Francesco, ma è semmai un’invenzione 
di Gesù, che decise di lavorare per il 
regno di Dio, camminando insieme a 
una dozzina di collaboratori: “cammi-
nando”, non convocando la gente 
dentro una scuola, una sinagoga o un 
tempio; “insieme”, non muovendosi 
come un profeta solitario. La Chiesa ha 
poi fin dall’inizio accolto e praticato 
questo stile di itineranza comunitaria: 
e i sinodi, a tutti i livelli, ne segnano la 
storia. Si è però annebbiata qua e là, 
nel corso dei secoli, la prassi partecipa-
tiva dell’intero popolo di Dio, rilancia-
ta dal Concilio Vaticano II sia per la li-
turgia, sia per l’annuncio e la carità.

Ecco lo stile, al cui servizio deve 
porsi l’evento: la fraternità. Del resto 
“fraternità” fu una delle prime defini-
zioni della comunità cristiana (cf. 1 Pt 
2,17 e 5,9); e la fraternità non era riser-
vata a pochi eletti, i battezzati, ma si 
apriva a tutti, ebrei e gentili, donne e 
uomini, schiavi e liberi (cf. Gal 3,27-28). 
La fraternità è la rete di relazioni intes-
sute da Gesù, con la sua carne prima 
che con la sua parola: per questo va 
vissuta, più che pensata e progettata; 
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Una guerra insensata e delirante

Carissimi fratelli e sorelle, eccoci 
insieme, sul nastro di partenza, a 
celebrare, ormai esausti a motivo 

della pandemia, (...) il nostro cammino 
quaresimale. A motivo della insensata e 
delirante guerra in atto tra Russia ed 
Ucraina, la strada che ci porta verso Pa-
squa ha un percorso disseminato da 
dolore e da sofferenze indicibili. 

Non possiamo rimanere freddi ed indifferenti. 
Voglia il Signore farci diventare costruttori di un arco-
baleno di pace stabile e duratura. 

Chiediamogli di poter diventare noi pure, nel cielo 
plumbeo di questo momento storico, un segno di 
speranza e di rinascita. Ricordiamo tutti la rassicuran-
te espressione scritta dovunque, all’inizio della pan-
demia: andrà tutto bene! Oggi ci interroghiamo: dav-
vero va tutto bene o non è forse vero il contrario? 

Chi più ascolta o segue l’andamento del virus del 
contagio, negli ultimi giorni? Non si fa altro che enun-
ciare il bollettino di guerra; non vediamo altro che 
volti di bimbi innocenti, solcati da fiumi di lacrime 
incontenibili. 

Pensiamo un po’ a cosa può giungere la perversio-
ne umana: addirittura, vengono sganciati dagli aerei, 
giocattoli per bimbi, imbottiti di esplosivo micidiale. 

Cosa ha al posto del cuore chi fa questo? Come può 
impunemente mangiare, ridere e dormire, come se 
nulla fosse? Oh, come realmente dobbiamo umiliarci, 
chinare il capo e farci inondare non da pochi grammi, 
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Attualità
guerra Sono i più piccoli ad interrogare gli adulti sul senso di questo conflitto

I bambini dovrebbero piangere 
solo per i capricci...
Egregio presidente Putin,

sono Marilena e frequento la 
prima media. 

In questi giorni 
dappertutto non si 
parla d’altro che della 
guerra che lei ha sca-
tenato tra Russia e 
Ucraina. Io e tantissi-
mi altri non siamo 
per niente d’accordo, 
perché vedo bambini 
e ragazzi della mia età 
che muoiono senza 
averle fatto niente a 
causa dei bombarda-
menti, e per questo 
sono molto arrabbia-
ta. Non è giusto vedere che a quella 
età i bambini hanno gli occhi pieni di 
lacrime e paura per qualcosa che a 
loro è incomprensibile come lo è an-
che per me. 

I bambini dovrebbero piangere per 
un capriccio e dovrebbero aver paura 
per dei rimproveri dei genitori. La tv, 

la cosa che prima amavo guardare è 
diventata per me un incubo. Penso 
che qualsiasi cosa abbia fatto scatena-
re in lei questa rabbia possa essere 
risolta trovando il giusto punto d’in-

contro per il bene di tutti, soprattutto 
dei bambini, che potrebbero esserle 
figli. Perché alla fine nessuno avrà 

vinto già solo per il 
fatto che è stata tolta 
la vita a molti miei 
coetanei.

Concludo questa 
mia lettera nella spe-
ranza che tutto il 
mondo possa ritorna-
re ad ammirare la 
luna senza le interfe-
renze delle bombe 
per poter sognare an-
cora. Perché questo 
significherebbe che 
finalmente la guerra è 

finita, in realtà non doveva mai co-
minciare. Nella speranza di un suo 
ravvedimento e nella lettura di questa 
mia lettera la saluto.

Marilena Genisio, 1^ media

dalla prima pagina           di Mons.Domenico Cornacchia (Omelia mercoledì delle ceneri)

ma da montagne di cenere e di vergogna! 
Miei cari, quanto stiamo vivendo abbia il senso più 

autentico di conversione e di ravvedimento. 
Il profeta Gioele più volte ci ha esortati: “Ritornate a 

me, con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti” 
(Gl 2, 12). Sì, ritorniamo alla luce, riprendiamo la strada 
dell’amore e della pacifica convivenza. 

Il cammino quaresimale sia un crogiuolo che non di-
strugge, ma purifica, mette in evidenza il metallo prezio-
so della nostra coscienza di uomini retti.

La preghiera, il digiuno e l’elemosina siano le creden-
ziali da esibire a chi attende un segno eloquente del 
passaggio di Dio nella sua vita. Non temiamo di farci 
rinnovare, purificare, sfrondare dalla misericordia divina. 
La nostra vita, ripeto, dev’essere il nuovo arcobaleno che 
unisce la terra al cielo e il cielo alla terra. 

Il Santo Padre Papa Francesco, nel suo Messaggio qua-
resimale di quest’anno, ci invita a fare nostra l’esortazione 
dell’Apostolo Paolo: Non stancatevi di fare il bene! (Gal 6, 
9-10). Non stanchiamoci di scavare nel nostro cuore, nella 
nostra vita quotidiana, quello spazio sufficiente per acco-
gliere e donare amore, perdono, fraterna comprensione. 
Non solo dobbiamo osservare, dobbiamo altresì additare, 
come dice il profeta Isaia, senza stancarci, i segnali di ri-
nascita, di serenità e di pace. Sforziamoci di essere capaci 
di ribaltare la coltre della cattiveria, della diffidenza e 
della paura che ci attanaglia. “Facciamo il bene, senza 
stancarci”, ci esorta l’Apostolo Paolo e ci ripete il Papa. 
Aggiungerei: sì facciamo il bene, ma facciamolo bene, 
senza guardare in faccia a chi abbiamo di fronte e senza 
pretendere il contraccambio. Apriamo il nostro cuore, la 

nostra casa, il nostro salvadanaio a chi oggi è nel bisogno 
e nell’abbandono. 

Non temiamo: il Signore provvederà a noi se noi saremo 
solidali e amorevoli con chi non ce la fa. Prestiamo atten-
zione e diamo con gioia quanto è nelle nostre possibilità, 
anche a quanti hanno necessità di perdono, di consola-
zione e di ascolto. Questa Santa Quaresima ci porti al 
mattino di Pasqua, che sia di Risurrezione, di luce e di 
pace! Qualsiasi cammino diventerà possibile se comincia-
mo a muovere i primi passi.

Il Venerabile Don Tonino Bello così si esprimeva all’ini-
zio del cammino quaresimale del 1989: cenere in testa e 
acqua sui piedi. 

La nostra conversione personale, se da un lato ci fa 
sentire vicino il Dio invisibile, ci spinga a lenire le ingiuste 
umiliazioni e sofferenze dello stesso Signore, sfigurato 
nella persona del prossimo che vediamo. 

A tutti e a ciascuno dico: nel mio cuore siete tutti, a 
pieno titolo, residenti, di casa, familiari ed amici veri. 

Vi assicuro che abitate ogni giorno nella mia preghiera 
e all’altare vi presento al Signore così come siete: nella 
resistenza e nella malattia, nella quotidiana fatica e nella 
smarrita tristezza, nella notte della fede e nella luce della 
carità, nei silenzi eloquenti e negli sguardi spenti. 

Coraggio! è il Signore che cammina con noi, portando 
con noi e, al nostro posto, la nostra croce. Siamo certi, solo 
così la croce diventerà un albero ricco di frutti, segno di 
un’autentica e generale risurrezione.

Maria, la Madre dei dolori, l’esperta nel soffrire, ci 
aiuti, ci incoraggi e sia a noi vicina. 

Così sia!
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ecumenismo Luce e Vita ha interpellato un’esperto di ortodossia nell’Est Europa

Le Chiese ortodosse 
e la pace in Ucraina
Mons. Francesco Braschi (nella foto), 

docente di Teologia all’Università 
Cattolica, fondatore e direttore della 

Classe di Slavistica dell’Accademia Ambrosia-
na. Un osservatorio privilegiato per capire di 
più nel conflitto in atto. In un articolo sul sito 
dell’Unicatt, firmato da Katia Biondi, descrive 
aspetti poco noti. Lo abbiamo contattato e 
abbiamo avuto l’onore di poter ospitare il suo 
pensiero su queste colonne. 

«Quello a cui stiamo assistendo è lo scan-
dalo di un conflitto in cui i diretti interessati 
non hanno voce in capitolo. Tanto la popola-
zione del Donbass quanto quella dell’Ucraina 
si trovano nella condizione di vedere il destino 
e la sorte della propria terra decisa altrove», 
afferma monsignor Braschi. «Nella Fratelli 
tutti Papa Francesco parla di nuove forme di 
una “colonizzazione culturale” che, in osse-
quio agli interessi economici di attori molto 
grandi, permette di annientare il valore e il 
diritto all’esistenza di alcuni popoli. Un pas-
saggio che mi è tornato alla mente, proprio 
osservando la crisi ucraina».

Mons. Braschi come vive la popolazione 
questo conflitto?

«La questione legata alla geopolitica e alle 
regioni del Donbass viene percepita dalle 
opinioni pubbliche dei due paesi, al di là degli 
schieramenti politici, non come lo scontro di 
due popoli ma come la divisione di un popo-
lo che - nonostante viva in due diversi stati - 
mantiene legami fortissimi. Mi riferisco ai 
milioni di famiglie miste ucraine-russe che 
rappresentano una realtà estremamente 
consistente e diffusa. Nonostante le possibili 
strumentalizzazioni di questo dato di fatto, c’è 
una sostanziale unità di una buona parte 
degli abitanti dell’Ucraina nei confronti della 
Russia. Quello che viene percepito in questo 
momento è l’innaturalità della contrapposi-
zione e della forzata divisione. Un aspetto che, 
a sua volta, va a toccare due ferite aperte».

Ci può spiegare meglio? 
«La prima ferita è relativa al Donbass dove 

alla questione geopolitica se ne intreccia una 
di tipo culturale. Mi riferisco al bilinguismo: 
in questa regione fino a qualche tempo fa 
c’era una forte presenza di persone che vive-
vano un monolinguismo russo pressoché 
esclusivo, che a un certo punto è diventato un 
problema. Tant’è che negli ultimi anni, anche 
come reazione all’aggressione russa, si sono 
visti provvedimenti e orientamenti dell’opi-
nione pubblica volti a descrivere come un 
traditore della patria ucraina chiunque avesse 
madrelingua russa». «L’Ucraina, dopo essere 

stata per anni luogo di drammatiche divisioni 
e conflitti tra le Chiese, ha assistito a una 
spaccatura tra l’ortodossia. Esiste dal 2018 una 
Chiesa ortodossa autocefala riconosciuta dal 
patriarcato di Costantinopoli, ma non dalla 
Chiesa di Mosca, e una Chiesa del patriarcato 
di Mosca, numericamente maggioritaria ma 
considerata con sempre maggiore ostilità dal 
governo e da buona parte dell’opinione pub-
blica perché legata a una “potenza straniera”. 
Nonostante le aspettative dei promotori della 
sua fondazione, non si è verificato un esodo 
di massa verso la nuova Chiesa ortodossa 
autocefala e fortemente conno tata come 
identità ucraina, visto che appena il 10-15% 
degli appartenenti alla Chiesa ortodossa russa 
si è riconosciuto in essa. Questo dato ci fa 
capire che - soprattutto nelle regioni orienta-
li - il legame con la Russia non è semplicemen-
te una questione politica e nemmeno solo 
linguistica, ma testimonia un “sentire comu-
ne” che ha radici molto profonde in tanti cit-
tadini ucraini russofoni. Da questo punto di 
vista mi ha colpito molto quanto è accaduto 
in occasione della giornata di preghiera per la 
pace, celebrata in gennaio a seguito della ri-
chiesta di Papa Francesco: un folto gruppo di 
cattolici, con al suo interno anche alcuni or-
todossi appartenenti a comunità cristiane 
diffuse in Russia, Ucraina, Bielorussia, Kazaki-
stan, ha voluto incentrare la preghiera per la 
pace sulla confessione della propria fatica a 
vivere la comunione e l’unità. La pace, quindi, 
veniva implorata non solo come assenza di 
guerra, ma soprattutto come luogo nel quale 
vivere in modo comunionale l’appartenenza 
a diversi popoli diffusi in tutta l’ex Unione 
Sovietica e che trovano nella fede cristiana un 
punto di riferimento e di coagulo».

Secondo lei Putin ha cercato in tutti i 
modi l’appoggio del Metropolita di Mosca?

«L’uso da parte del potere politico dell’or-
todossia russa come fattore di coesione cultu-
rale e statale esiste da sempre in Russia, e con 
Pietro il Grande ha assunto forme estrema-
mente radicali e strumentali che ancora fanno 
sentire la loro influenza storica. Così da un lato 
lo Stato si serve tranquillamente della Chiesa 
come alleata nella difesa dei “valori tradizio-
nali del popolo russo”; ma è anche vero che 
anche la volontà del patriarca di Costantino-
poli di affermare la sua “primazialità” rispetto 
alle altre chiese ortodosse ha generato situa-
zioni inedite e che sono state percepite da 
Mosca come una indebita forzatura. Ma no-
nostante questo qualcosa sta cambiando. Se 
per tanti anni la Chiesa ortodossa russa in 

Ucraina ha cer-
cato di ridurre 
al minimo gli 
elementi di au-
tonomia con-
cessi alla Metro-
polita di Kiev, di 
recente - forse anche sotto il timore della 
“concorrenza” della neonata Chiesa autocefa-
la ucraina - si è visto intensificare l’uso della 
lingua ucraina e la coltivazione di tratti nazio-
nali. C’è dunque una crescente consapevolez-
za che la comunità ortodossa russa sia comun-
que una comunità multinazionale: si tratta di 
un fattore nuovo, e che testimonia l’esistenza 
di una unità ecclesiale all’interno di un con-
testo multistatale».

Come influisce la frattura nella Chiesa 
nelle questioni geopolitiche?

«Prima ancora che di un quadro geopoliti-
co, si tratta di una contraddizione che tocca la 
fede e l’identità ecclesiale di milioni di perso-
ne, che si trovano divise tra loro nonostante 
professino la medesima fede. Naturalmente, 
ciò in questo momento non aiuta e in qualche 
modo rischia di alimentare una contrapposi-
zione che va a confliggere con quel sentimen-
to di unità fraterna che accomuna milioni di 
famiglie miste. Ricordiamoci che fino al 1991 
tra Ucraina e Russia non c’era se non un con-
fine amministrativo interno, e che molti ele-
menti culturali ucraini - come ad esempio i 
canti popolari - erano considerati un patrimo-
nio dell’intero popolo russo. Tuttavia, anche 
questa vicinanza e prossimità è stata strumen-
talizzata in modo del tutto ideologico nel di-
scorso pronunciato da Vladimir Putin il 21 
febbraio e che ha dato avvio all’invasione cui 
stiamo assistendo, allorquando il leader mo-
scovita ha sostenuto che l’Ucraina non ha mai 
avuto una cultura propria e distinta da quella 
russa, e che quindi si possa giustificare la sua 
esistenza solo nel quadro del “mondo russo”. 
Piuttosto, è da temere che l’invasione e tutto 
ciò che ne conseguirà, davvero possano esse-
re fattori distruttivi di quella coesistenza da 
popoli fratelli – pur nel rispetto delle recipro-
che peculiarità e della diversa appartenenza 
statuale - che continua a essere la migliore 
opzione possibile: sia perché fondata sul rico-
noscimento oggettivo della storia e della tra-
dizione, sia perché capace di promuovere un 
mutuo riconoscimento le cui positive conse-
guenze per l’ambito europeo sarebbero ciò 
che davvero possiamo aspettarci da queste 
due nazioni, quale contributo prezioso all’u-
nità dell’Europa “dall’Atlantico agli Urali”».

Attualità
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aiuto alla chiesa che soffre Il 24 marzo celebriamo la giornata per i missionari martiri. 
Per approfodniemnti e donazioni info su www.acs-italia.org

Quando il calice si eleva
in terra di persecuzione
Mentre in Italia, Covid permettendo, 

giravamo affannati in cerca dell’ul-
timo regalo, nel sud-ovest della 

Nigeria don Luke Adeleke veniva ucciso in un 
tentativo di sequestro dopo aver celebrato la 
Messa della vigilia dello scorso Natale. Nell’in-
tero 2021, dei 22 missionari uccisi in tutto il 
mondo, 13 erano sacerdoti e uno religioso. Il 
nuovo anno purtroppo non è iniziato meglio. 
Nel nord-ovest del Pakistan il 30 gennaio 2022 
don William Siraj è stato ucciso in un sobbor-
go di Peshawar. L’aggressione ha fatto seguito 
a un altro attacco da parte di uomini armati 
contro una chiesa di Okara, cittadina a 100 
km da Faisalabad, nel Punjab. In quest’ultimo 
caso l’Eucaristia è stata profanata e i libri sacri 
sono stati violati. Questa profanazione ha 
fatto emergere con maggiore chiarezza la 
matrice anticattolica.

 Sacerdoti e religiosi vengono aggrediti di 
giorno e di notte, nelle loro case e nelle chiese, 
a piedi o mentre viaggiano in auto. Sono colpi-
ti con armi da fuoco o pugnalati, colpiti con il 
machete o picchiati a morte. La violenza contro 
i ministri di Dio aumenta in Messico, Venezue-
la, Perù, Haiti, Filippine, Angola, Burkina Faso, 
Sud Sudan, Uganda, Camerun e Mali.

 Gli ostacoli all’evangelizzazione sono mol-
teplici, e non provengono solo dalla persecu-
zione o dalla criminalità. Basti pensare che in 
molte nazioni i fedeli sono così poveri da non 
riuscire a sostenere i loro sacerdoti. Il totale 
delle collette domenicali spesso non supera 
un dollaro. Neanche i vescovi dispongono dei 

mezzi finanziari per assicurare un sostenta-
mento regolare ai consacrati. In queste situa-
zioni le offerte per Messe che giungono da 
Paesi più agiati, cioè le donazioni in denaro 
collegate alla richiesta di celebrare per defun-
ti, malati o per altre intenzioni, rappresentano 
il loro unico sostegno. E dato che nella Messa 
si prega per parenti malati o defunti, per 
persone che attraversano una crisi o per espri-
mere gratitudine al Signore, il donatore par-
tecipa in maniera particolarmente intensa alla 
celebrazione eucaristica. Molti benefattori 
danno a questa forma di donazione un pro-
fondo senso spirituale che unisce la loro cari-
tà alla preghiera pubblica della Chiesa.

Durante la Quaresima e in occasione della 
Pasqua, per contribuire a questa grande co-
munità di fede e carità, e per essere concreta-
mente a fianco dei ministri di Dio più minac-
ciati, si può utilizzare il materiale della fonda-
zione pontificia Aiuto alla Chiesa che Soffre 
(ACS), da 75 anni a servizio dei cristiani perse-
guitati (vedi l’allegato a questo numero).

Nel 2021 i benefattori di ACS hanno dona-
to consentendo la celebrazione 
di 2.095.677 Messe in tutto il 
mondo. Le offerte hanno com-
plessivamente sostenuto 
52.879 sacerdoti e molto spesso 
anche i fedeli più poveri che 
ordinariamente si rivolgono a 
loro. 

 Queste offerte suscitano 
profonda gratitudine e fervoro-
se preghiere in numerose na-
zioni in ogni parte del mondo. 
Citiamo solo due voci fra le 
tante. La prima è quella di 
Mons. Emmanuel Dassi You-
fang, vescovo di Bafia, diocesi 

del Camerun: «La Chiesa di Dio che è in Bafia, 
attraverso la mia umile persona, la ringrazia 
infinitamente per questa preziosa risposta po-
sitiva alla nostra richiesta a favore dei membri 
del nostro presbiterio che vivono il loro ministe-
ro in un contesto molto difficile». Mons. Dassi 
Youfang definisce le offerte per Messe «un 
balsamo di consolazione che questa Chiesa 
tanto provata riceve da ACS». Un’altra voce 
proviene dall’India, diocesi di Bijnor: «Sono 
padre Devasy. Ho 78 anni e faccio pastorale tra 
i disabili. Offro la Santa Messa nella lingua dei 
segni per le persone con bisogni speciali e per i 
disabili. Educhiamo i bambini disabili. Aiutia-
mo anche i malati di coronavirus, i malati di 
cancro e gli anziani nei villaggi vicini. Ringrazio 
tutti i vostri generosi donatori per le donazioni 
alla nostra diocesi. Il Signore vi benedica tutti 
abbondantemente. Vi ricorderò durante la 
Santa Messa».

 Quando il calice liturgico si eleva in terra 
di persecuzione, i benefattori di ACS saranno 
sempre al fianco dei sacerdoti e dei nostri 
fratelli nella fede. 

di Massimiliano Tubani
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#unafededagustare Insolita rubrica che ci accompagnerà alla 
Pasqua. I cibi della nostra tradizione tra simbolismi e spiritualità

Culto e pratica della carità
Carissimi, se c’è una 

tradizione tipica mol-
fettese, vissuta soprat-

tutto nella settimana santa e 
che si è estesa a tutta la Quare-
sima, questa è il pizzarello 
(u’pizzaridd). Si tratta di un 
particolare panino ovale e ap-
puntito farcito con tonno e olio 
d’oliva. 

Anticamente le processioni 
del venerdì e del sabato Santo a 

Molfetta si svolgevano di notte, oggi è rimasta 
in notturna solo quella del venerdì. All’alba, 
quando la processione attraversava le vie 
della città, gli appartenenti alle Confraternite 
consumavano una colazione “di penitenza” 
mangiando pane e tonno, perché la carne 
non poteva essere consumata in questi gior-
ni. Questa scelta se da un lato esprime l’os-
servanza di una regola quaresimale, dall’altro 
però deve aiu-
tarci a vivere 
uno spirito di 
condivisione, 
di carità. 

Ricordo da 
ragazzo che la 
Confraternita 
di Sant’Anto-
nio non solo 
viveva questo 
“particolare 
rito” in casa 
del priore che 
offriva il piz-
zarello ai con-
fratelli,  ma 
veniva donato 
anche alle famiglie indigenti. 

Ecco che questo gesto diventava lezione di 
carità semplice, ma autentica. “Se offrirai il 
pane all’affamato, se sazierai chi è digiuno, 
allora brillerà fra le tenebre la tua luce” (Isa-
ia 58,10). Il profeta Isaia ci parla di questa 
fondamentale opera di misericordia, quale 
preludio per la nostra salvezza. 

Questa opera della carità è una condizione 
imprescindibile, per trasformare le tenebre 
in luce. L’integrazione fra culto e pratica 
della carità è messa in risalto dalla parola di 
Dio. Molti, probabilmente, hanno scelto come 
fioretto quaresimale quello di partecipare 
ogni giorno alla celebrazione eucaristica. 
Ottima scelta certamente. Dobbiamo però 
completarla con una maggiore attenzione ai 
poveri. 

Se compissimo una cosa senza l’altra, il 
nostro percorso quaresimale procederebbe 

in maniera zoppicante. “Venite benedetti del 
Padre mio…perché ho avuto fame e mi 
avete dato da mangiare” (Mt 25,34-35) è il 
testo biblico che abbiamo ascoltato lunedì 
scorso. Ogni atto di amore che viviamo nei 
confronti delle sorelle e dei fratelli poveri, è 
un atto di amore rivolto a Gesù Cristo. Il Si-
gnore ci dice in anteprima la materia sulla 
quale ci interrogherà all’esame finale della 
nostra vita: la carità vissuta e praticata nei 
suoi molteplici aspetti. 

Oggi si presentano dinanzi ai nostri occhi 
tante situazioni di carità: famiglie che a cau-
sa del Covid hanno perso l’unico reddito, 
anziani che vivono nella più grande solitudi-
ne, ammalati che trascuriamo, profughi che 
siamo chiamati ad accogliere, e così via… 
Allora penso anche che per tanti aderenti alle 
Confraternite, che in questo periodo quare-
simale vivono molteplici iniziative liturgiche 
o devozionali, sia l’occasione per ripensare 

alla loro voca-
zione natìa: 
dedite tutte 
al la carità. 
Tante confra-
ternite lo fan-
no e lo so 
bene. Ma for-
se più che te-
n e r c i  a l l e 
mani aggrap-
pate alle stan-
ghe delle sta-
tue, possano 
allargare le 
mani per do-
nare e abbrac-
ciare gli ulti-

mi. Questo vale per tutti quanti noi, carissimi, 
a partire da me. 

Non teniamoci soltanto a vivere bene la 
Via Crucis o l’adorazione eucaristica durante 
le Solenni Quarantore, ma siamo attenti allo 
stesso Signore che si presenta a noi con il 
volto di ogni fratello e sorella che bussa al 
nostro cuore. Non nascondiamoci dietro le 
solite frasi: chissà che fine fanno i soldi o le 
cose che doniamo, sono sempre loro a chie-
dere la carità, ma sono veramente poveri… 
Allora anche il pizzarello avrà un senso se 
gustato come espressione di condivisione con 
gli ultimi.

Il nostro venerabile don Tonino Bello ci ha 
consegnato un testamento che dovremmo 
imparare a memoria e viverlo tutti i giorni: 
“Amate i poveri perché è da loro che viene la 
salvezza” (Messaggio finale alla Messa Crisma-
le 1993). Buon prosieguo della Quaresima.  

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA

La Quaresima di questo 
2022, si presenta con un 
volto del tutto inedito e 

inaspettato. Siamo disorientati. 
Prima la pandemia, che ha 
cambiato le nostre vite, e ora la 
guerra in Ucraina. Non siamo 
ancora usciti dalla paura e dallo 
stato di allerta legato alla pan-
demia, che all’improvviso si è 

aggiunta una nuova tempesta, la guerra, alla 
luce del sole. Eppure, è proprio in questi 
momenti difficili che le generazioni, seppur 
in maniera contraddittoria, maturano e 
sperimentano il senso di comunità. 
È un po’ quello che avviene anche con le 
nostre ancestrali tradizioni gastronomiche 
quaresimali. I padri delle scienze sociali ci 
insegnano che il mangiare è un atto sociale 
che rimanda ad abitudini e a scelte condi-
vise culturalmente e socialmente. Per cui, il 
periodo pasquale, sebbene sia un tempo di 
digiuno ed astinenza dalla carne, diviene un 
momento propizio per consumare pesce e 
verdure condite con olio extra vergine d’o-
liva. A Molfetta si usa consumare il “pizza-
rello” (pizzarid in dialetto locale). Si tratta di 
un panino croccante dalle inusuali estremi-
tà appuntite, i cosiddetti pizzl (da qui il 
nome), generalmente farcito con tonno e un 
filo d’olio. Un pasto antico e frugale, che ha 
davvero varcato le barriere del tempo. Oggi 
è il simbolo culinario molfettese della setti-
mana santa, e anche il semplice pane con il 
tonno si è arricchito di altri ingredienti come 
i capperi e i pomodorini a seconda dei gusti.
Ingredienti per 4 pizzarelli
4“Pizzarelli” di circa 80 g,
pomodori rossi a dadini q.b. (opzionale),
300 g di tonno all’olio d’oliva,
capperi q.b.,
acciughe q.b.,
olio d’oliva q.b.
Procedimento 
In un recipiente unite al tonno, i capperi, i 
pomodori a dadini ed iniziate a mescolare. 
Ungete con un filo di olio d’oliva e mescolate 
delicatamente in modo che tutti gli ingre-
dienti siano ben amalgamati tra loro.   	
      Tagliate il pane col coltello e farciteli.

Ricetta da gustare
Pizzarello molfettese

foto:

Giacomo
Giancaspro
Food
Expert



| n.11 | Anno 98° | 13 marzo 20226

Il 22 febbraio ricorre una 
grande festa per tutti gli 
scout del mondo che si incon-

trano per vivere un evento specia-
le che va sotto il nome Thinking 
Day. Una celebrazione che coin-
cide con il giorno della nascita di 
Robert Baden Powell, fondatore 
di questo movimento che ha 
come fine ultimo la formazione 

fisica, morale e spirituale dei giovani e non, di 
tutto il mondo. Nello 
specifico, i ragazzi di 
diversa età riflettono 
su un tema, raccolgo-
no simbolicamente 
un penny e rinnova-
no la loro promessa.

I gruppi scout Mol-
fetta 1 e Molfetta 4 si 
sono incontrati pres-
so Lama Martina con 
i volontari dell’Asso-
ciazione Plastic Free e CEA Ophrys - Centro 
Studi e Didattica Ambientale Terrae principal-
mente per raccogliere i rifiuti presenti all’inter-
no del parco naturale molfettese in quanto la 
giornata era dedicata al tema “Il Nostro Mondo, 
il Nostro Futuro Equo-Ambiente e uguaglianza 
di genere”. 

Ci sono stati diversi momenti durante la 
giornata, racconta Alessia - giovane Scolta del 
Gruppo Scout Molfetta 4 - infatti dopo aver 
incontrato gli altri volontari ci siamo divisi in 
gruppi e siamo andati nei dintorni del posto 
per raccogliere i rifiuti che sporcavano il terri-
torio. I più piccoli sono rimasti all’interno di 
Lama Martina, mentre noi dai 16 anni ai 20 ci 

siamo allontanati un po’ per ripulire una zona 
che mai era stata toccata prima con la pulizia 
e, purtroppo, si vedeva!

Inoltre, tornati nel grande cerchio ci siamo 
ritagliati del tempo per riflettere e abbiamo 
pensato a cosa effettivamente noi nel nostro 
piccolo, come scout ma soprattutto come cit-
tadini, potremmo fare per l’ambiente, ad 
esempio riducendo l’uso di mezzi di trasporto, 
acqua, luce, rifiuti.

Il nostro Clan (gruppo di ragazzi dai 16 ai 20 
anni) si è concen-
trato maggior-
mente sul “ri-
sparmio dei mez-
zi di trasporto a 
combustione” e 
sulle nostre re-
sponsabilità per i 
giorni che ver-
ranno, prenden-
do individual-
mente un impe-

gno: “non usarli ogni volta che si potrebbe 
evitare”.

Per quanto possa sembrare scontato, conti-
nua Alessia col suo racconto, raccogliere rifiuti 
e fare promesse a se stessi per avere un futuro 
migliore, non lo è, ed è bello sapere che, per 
quanto tu possa fare sempre di più, stai già 
contribuendo concretamente.

Ciascuno scout a fine giornata ha simbolica-
mente donato un “penny” con un pensiero ri-
volto agli scout e alle guide negli altri Paesi per 
aiutare lo sviluppo del movimento nel mondo 
e, attraverso la Promessa rinnovare l’impegno 
quotidiano: “Prova a lasciare questo mondo un 
po’ migliore di come l’hai trovato”. 

Nicoletta
Minervini 
Luce e Vita
Giovani

Aggregazioni
agesci “Il Nostro Mondo, il Nostro Futuro Equo-Ambiente e 
uguaglianza di genere”. I gruppi Scout si incontrano per vivere una 
giornata per pensare a cambiare il mondo

Thinking Day e chi la sperimenta si rende conto che è 
proprio questo lo stile evangelico. 

La fraternità si esprime in tante dire-
zioni, richiamate continuamente da papa 
Francesco già dalla Evangelii Gaudium: 
accoglienza, ascolto, prossimità, condivi-
sione, solidarietà, annuncio, missione, 
essenzialità, povertà, e così via. In fondo 
papa Bergoglio impostava già quello 
stile sinodale che ha poi impresso alle 
Chiese, quando prospettava di mettersi 
in cammino, come cristiani, prendendo 
parte a quella “marea un po’ caotica che 
può trasformarsi in una vera esperienza 
di fraternità, in una carovana solidale, in 
un santo pellegrinaggio” (EG 87).

Grazie a tutti coloro che si impegnano 
nel Cammino sinodale, stiamo riscopren-
do una fraternità aperta, che può e deve 
diventare stile. Per questo cercheremo, 
nelle Chiese in Italia, di favorire la sino-
dalità non solo in questa prima fase 
narrativa, dell’ascolto, ma anche nelle 
altre fasi - sapienziale e profetica - e negli 
anni successivi, favorendo la recezione di 
quanto sarà emerso. Stiamo approfon-
dendo e imparando nuove modalità, più 
fraterne e più snelle, più umili e più ca-
pillari, di vivere il discepolato del Signore 
Gesù insieme all’umanità del nostro 
tempo.

dalla prima pagina           
di Elio Castellucci 
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Nel 1699 mons. de Bellis, 
vescovo di Bisceglie, su 
incarico del Vescovo di 

Molfetta mons. Sarnelli momen-
taneaménte assente, eseguì la S. 
Visita alle chiese di Molfetta 
(Archivio Diocesano Molfetta, 
S.Visita De Bellis-Sarnelli 1699). 
Tra queste a S. Maria Consolatri-
ce degli Afflitti o del Purgatorio 

edificata, per volontà del primicerio don Ve-
spasiano Volpicella, sul luogo di un baluardo 
costruito da Evangelista Menga da Copertino 
nel 1550 e facente parte delle seconde mura. 
Il de Bellis annotò che esternamente alla 
facciata della chiesa, in apposite quattro nic-
chie, vi erano quattro statue in pietra calcarea 
raffiguranti, da sinistra a destra, S. Pietro, S. 
Stefano, S. Paolo e S. Lorenzo mentre più in 
alto, a filo delle lesene che delimitano la fac-
ciata, a sinistra è collocata la statua raffiguran-
te S. Gioacchino, a destra quella di S. Anna. Le 
statue furono realizzate nel XVII sec. e fino ad 
ora considerate di autore ignoto.

I sei simulacri si presentano molto rovinati 
e abrasi sia dagli agenti atmosferici che per lo 
smog delle auto che transitano a poca distan-
za. Il simulacro raffigurante S. Lorenzo (la 
prima a destra) ha la base rotta e mancante 
di un pezzo. Segnalammo nel 2001 che 
sulla fascia della base monca rilevammo 
scolpite, su due righe, la seguente iscri-
zione: “S. LAURENTIUS / MICH . EL  C. N.. 
S ..T.” ma non sapemmo dare una spie-
gazione in merito. (C. PAPPAGALLO, 
Monumenti sacri ed edicole devozionali 
a Molfetta, Molfetta 2001, p. 28).

Su La Gazzetta del Mezzogiorno del 2 
giugno 2021 a pag. XVII è apparso a cura 
di Nicola Pice un articolo sul restauro di 
un simulacro di pietra calcarea raffigu-
rante S. Francesco di Paola dell’ex com-
plesso conventuale dei Paolotti a Biton-
to. Nell’articolo si afferma che il simula-
cro fu eseguito nel 1688 dal maestro 
lapicida Michelangelo Costantini e da 
suo figlio Francesco Paolo come da 
un’iscrizione alla base della statua. 

Tenuto conto che la chiesa di S. Maria 
Consolatrice degli Afflitti fu eretta nel 
1645 e la Visita del de Bellis risale al 
1699, le statue furono scolpite tra queste 
due date. Ricordando l’iscrizione prima 
citata e a una attenta rilettura sul luogo 
abbiamo rilevato “S. LAURENTIUS / M° 
MICHAEL COST..N……..”. Le ultime 

quattro lettere sono mancanti e forse anche il 
FECIT e l’anno in quanto incluse nel pezzo 
della base rotta. Sciolta l’iscrizione si legge: S. 
LORENZO / MASTRO MICHELE COSTANTINI. 
Sulla riflessione dell’articolo di Nicola Pice i sei 
simulacri li possiamo ritenerli opera del ma-
stro scultore Costantini. 

Ignoriamo chi li commissionò, forse don 
Vespasiano Volpicella (1591-1649) fondatore 
della chiesa o don Taddeo Volpicella, succe-
duto come primo rettore dal 1649 al 1671.

Il Costantini o Costantino non era scono-
sciuto a Molfetta. Egli nel 1646 prese l’incarico 
della costruzione degli archi trionfali per la 
venuta a Molfetta di Luca Spinola; nel 1666 
venne a Molfetta per stabilire i lavori da ese-
guirsi al molo e assistere alla stipulazione e 
assegnazione dell’appalto; per la sua perizia 
riscosse dall’Università 3 ducati. (Archivio Co-
munale Molfetta, categoria 17, vol.128-143).

Diamo alcuni cenni sull’attività del Costan-
tini: nacque a Bitonto, ma non è noto l’anno 
di nascita; studiò a Napoli laureandosi da 
architetto; fu patentato anche da regio inge-
gnere. Oltre a eseguire diversi lavori in Puglia 
e Basilicata, aprì una bottega di lapicida di cui 
fu protomastro e lavorò molto a Bitonto dove 
si spense nel 1670.

Corrado
Pappagallo
Cultore
di storia locale

Cultura
storia locale Attribuzione delle statue allo scultore bitontino

Mastro Michele Costantini da Bitonto 
autore delle statue esterne 
della chiesa del Purgatorio a Molfetta

Eventi

Pietro Grasso a Molfetta 
in nome di Borsellino

Venerdì 4 marzo, l’Auditorium “Re-
gina Pacis” ha accolto Pietro Grasso, 
politico, ex magistrato e Presidente del 

Senato, che ha incontrato gli studenti di al-
cuni istituti superiori di Molfetta. 
Nella complessità dei tempi e dei rapporti 
sociali che ci troviamo a vivere, presentare 
esempi di uomini che nell’ordinarietà si 
sono distinti è fondamentale, non solo per 
tenerne viva la memoria, ma soprattutto per 
raccontare ai giovani i profili quotidiani di 
persone con qualità straordinarie, come 
Paolo Borsellino, a cui è dedicato il libro 
Paolo Borsellino parla ai ragazzi (Feltrinelli 
2020). Il libro è nato durante il lockdown del 
2020, l’autore ha ripreso la lettera che il 
magistrato stava scrivendo alle 5 del mattino 
del 19 luglio 1992, in risposta a un liceo di 
Padova, prima che la strage glielo impedis-
se per sempre. Ci presenta un Paolo Borsel-
lino meno noto, quello con cui ha avuto il 
“privilegio” di lavorare (è stato giudice du-
rante il maxi processo): un uomo solare, 
divertente, pieno di spirito, che amava 
parlare con la gente e capace di esorcizzare 
la morte con battute e sguardi d’intesa. Un 
uomo che insieme ad amici-colleghi, come 
Falcone, ha saputo incidere un cambiamen-
to in una società paralizzata dal fenomeno 
mafioso e imprimere uno stile di giustizia 
che ha portato i criminali mafiosi a diven-
tare “collaboratori di giustizia”. 
Pietro Grasso ha raccontato con piacere ri-
cordi e aneddoti, difficoltà personali, “ten-
tativi di fuga” dalla scorta sia suoi che di 
Borsellino, per vivere momenti di normalità 
e, al contempo, impedire di fare vittime tra 
gli agenti che dovevano proteggerlo. 
Per Borsellino, i giovani non potevano resta-
re senza risposta, così Grasso si è preso 
l’impegno di proseguire per lui, rispondendo 
a molte sollecitazioni degli studenti, a par-
tire dai contemporanei mezzi narrativi per 
raccontare la mafia, come le fiction, che non 
disprezza, ma accompagnerebbe a un pro-
fondo confronto. Ha ribadito l’importanza 
dello studio come modo per formarsi, stru-
mento che permetterà di non abbattersi 
nella vita e prendere decisioni, anche in caso 
di delusioni. «La cultura della legalità è di 
più del rispetto delle leggi, è l’insieme dei 
principi della costituzione».  
Per scrivere questo libro, Pietro Grasso ha 
dovuto riaprire ferite e rievocare ricordi, 
anche molto personali, come quello legato 
all’accendino di Borsellino, consegnatogli 
una settimana prima della sua morte. In-
somma, la “missione” dell’autore del libro è 
quella di ribadire che «Falcone e Borsellino 
erano sì dei fuoriclasse, ma devono essere 
esempi da imitare».   

Susanna M. de Candia



| n.11 | Anno 98° | 13 marzo 20228
 

Ii domenica di quaresima
Prima Lettura: Gen 15,5-12.17-18 
Dio stipula l’alleanza con Abram fedele.

Seconda Lettura: Fil 3,17-4,1  
Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.

Vangelo: Lc 9,28b-36 
Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò 
d’aspetto.

“Questi è il Figlio 
mio, l’Amato”
Dal deserto 

delle tentazioni e della 
prova, la Parola di Dio, 
di questa seconda Dome-
nica di Quaresima, ci fa 
salire, insieme a Pietro, 
Giacomo e Giovanni sul 

monte, luogo privilegiato dell’incon-
tro con Dio, per contemplare quel 
Volto, che da sempre il nostro cuore 
cerca. “Il Tuo Volto, Signore, io cerco..” 
invoca, infatti, il salmista (Sal 26). Ane-
lito che abita il cuore, “sigillo” delle 
nostre origini e “ricordo” della nostra 
meta futura. Siamo uomini e donne, 
di Cristo, in cammino nel “già e non 
ancora”, verso quel Volto che è icona 
della Gloria di Dio e della Sua stessa 
Vita, che ci attende dal giorno del no-
stro Battesimo. 
Quale tenerezza del Maestro verso 
i suoi: dopo aver annunciato per la 
prima volta la sua Passione, desidera 
prepararli ad attraversare lo scandalo 
della croce per entrare nel mistero 
della Risurrezione. “Il suo volto cam-
biò d’aspetto e la sua veste divenne 
candida e sfolgorante”. Il suo Volto 
trasfigurato, compimento di tutto ciò 
che la Legge e i Profeti avevano dispo-
sto e annunciato, è la certezza che il 
dolore e la prova non sono l’ultima 
parola sulla loro vita, sulla nostra vita, 
così fragile e povera, ma al tempo 
stesso, capace di cielo, se solo accoglie 
con fiducia la Grazia di Dio, la Bellez-
za della relazione con Lui, nella quale 
(come già per Abram, nella prima let-
tura) è Dio stesso ad impegnarsi per 
primo..per sempre, nella Fedeltà, per 
Amore.
Ecco, allora, che nella visione della 
Bellezza e della Beatitudine, che ci at-
tendono, risuona la voce di Dio, che 
invita ad ascoltare il Figlio.. “Shemà 
Israel” è l’invocazione che attraver-
sa tutta la Sacra Scrittura, anelito del 
Padre, che incontra il desiderio del 
nostro cuore nel Volto del Figlio, l’A-
mato, il nostro Salvatore Gesù Cristo, 
il quale, ne siamo certi, “trasfigurerà 
il nostro corpo per conformarlo al suo 
corpo glorioso” per ricondurci, in Lui, 
quali figli amati, al Padre.
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Statio quaresimale in preparazione 
alla Pasqua
Il cammino delle nostre realtà confraternali, in 
questo tempo sinodale che la Chiesa ci offre, deve 
sempre essere scandito dalla Parola, strumento 
necessario per vivere autenticamente la nostra 
fede in Gesù Cristo. Pertanto, i Consigli di ammi-
nistrazione e le Consulte si incontreranno nelle 
rispettive città per vivere insieme un momento 
di ascolto della Parola.
Giovedì 10 marzo, alle ore 19.30, Parrocchia 
Sacro Cuore di Gesù - Molfetta;
Giovedì 24 marzo, alle ore 19.30, Concattedra-
le - Giovinazzo;
Venerdì 25 marzo, alle ore 18.30, Parrocchia 
San Domenico - Ruvo;
Giovedì 31 marzo, alle ore 19.30, Concattedra-
le - Terlizzi.

Pastorale Vocazionale

In cammino verso la Pasqua
Sul sito diocesano è disponibile il sussidio a 
schede preparato dall’Ufficio di Pastorale Voca-
zionale per giovani, giovanissimi e chiunque lo 
desideri, per vivere la Quaresima lasciandosi 
interrogare da alcune domande. 

Caritas diocesana

Emergenza Ucraina
Con nota del 7 marzo, Caritas Italiana avendo 
ricevuto pieno e diretto mandato dalla CEI di 
gestire per la Chiesa Cattolica italiana “l’emergen-
za Ucraina”, nel confermare le indicazioni ema-
nate, ha specificato che:
•	il Governo sta predisponendo un piano di ac-

coglienza profughi che si baserà principalmen-
te sull’allargamento del sistema Cas (Centri di 
accoglienza straordinaria) e Sai (Sistema acco-
glienza e integrazione). Sul punto siamo in 
contatto con il Caritas Italiana ed il Ministero 
dell’Interno e potremo dare maggiori aggior-
namenti una volta che il quadro delle acco-
glienze Caritas sarà più chiaro;

•	Caritas Italiana si è attivata per valutare il pos-
sibile trasferimento di un certo numero di 
profughi dai Paesi confinanti l’Ucraina, con 
possibilità di segnalazione di possibili benefi-
ciari da parte delle diocesi. Su questo aspetto a 
breve riceveremo e divulgheremo maggiori 
informazioni operative, precisando ancora una 
volta che eventuali iniziative condotte a titolo 
personale, per quanto in sé lodevoli, rischiano 
di vanificare i tanti sforzi di concertazione degli 
interventi nonché di disperdere risorse ed 
energie indebolendo in maniera significativa il 
servizio di accoglienza stesso; 

•	sul tema dei minori non accompagnati si è 
svolta una prima riunione coordinata dal MAE 
che però non ha prodotto indicazioni operative 
per cui rimangono valide le avvertenze già 
fornite ovvero di concertare le accoglienze con 
la Caritas Diocesana e le Autorità preposte;

•	è d’obbligo rappresentare che le numerose 
disponibilità espresse dai cittadini intenzionati 
a “fare la loro parte” (mediante comunicazioni 
o ai parroci o all’indirizzo mail caritasmolfetta@
libero.it) saranno prese in considerazione se-
condo criteri ragionati e condivisi con l’Ente 
Locale, con la Prefettura e, ovviamente, con i 
diretti interessati; a tal fine occorre ribadire che

•	non vi è alcuna certezza sui tempi di inizio e 
fine delle accoglienze; 

•	oltre alla disponibilità di strutture e beni stru-
mentali è richiesto il possesso di buone capa-
cità relazionali e di ampia disponibilità al lavo-
ro di rete;

•	la Caritas Diocesana, al fine di rispondere alle 
reali esigenze di cura e protezione dei profughi, 
si riserva di richiedere disponibilità differenti 
(nei modi e tempi) da quelle comunicate; 

Si rappresenta infine che le donazioni di alimen-
ti, farmaci, denaro contante, saranno impiegate, 
di concerto con le indicazioni di Caritas Italiana 
e delle Autorità competenti, sia per l’assistenza 
in loco sia per quella dei profughi in arrivo sul 
territorio diocesano.
Per donazioni sull’iban della Diocesi con la cau-
sale “emergenza-ucraina”
iban: IT35X07601 04 0000 00020 878708 Dioce-
si di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi 
	  Don Cesare Pisani, direttore Caritas 

Pastorale Giovanile

Presente plurale
Un nuovo appuntamento per il Servizio diocesa-
no di Pastorale Giovanile. L’equipe diocesana 
parte con un nuovo progetto, “Presente Plurale”: 
un tour all’interno dei gruppi giovanili parroc-
chiali di tutta la diocesi. Destinatari del tour i 
giovani tra i 18 e i 35 anni. L’iniziativa si intitola 
“Presente Plurale” perché si ispira all’affermazio-
ne di Papa Francesco: Voi siete l’adesso di Dio 
(Christus vivit n. 178). Inoltre, con questo tour la 
Pastorale Giovanile vuole farsi presente, vicina ai 
giovani che andrà ad incontrare dopo due anni 
che non hanno favorito gli incontri e le relazioni 
e dare loro sostegno, incoraggiamento, ascolto. 
Al termine di ciascun incontro, sui canali social 
della Pastorale Giovanile, sarà raccontato l’incon-
tro, ma soprattutto ci sarà un focus sul quartiere 
che abitano i ragazzi. Si parte l’8 marzo 2022. Il 
percorso si concluderà nella settimana di Cristo 
Re, a fine novembre 2022.

Redazione

Via Crucis. Con don Tonino  
su passi di pace
La redazione di Luce e Vita ha pensato di elabora-
re una Via Crucis con testi del Venerabile don 
Tonino Bello tratti dai suoi Scritti di Pace. Quattor-
dici stazioni con meditazioni profetiche, tragica-
mente attuali nel contesto bellico che stiamo vi-
vendo. Sarà pubblicata come numero monote-
matico del giornale di domenica 20 marzo. Le 
parrocchie che desiderassero copie in più possono 
richiederle in redazione entro lunedì 14 marzo.


